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`Le imprese gestite da un under 35 sono
solo il 10%ma vincono in produttività

Il Pil rallenta anche al Nord,
brutto segnale per il futuro

LO STUDIO

ROMA Aportare i giovani in cam-
pagna sarà l’ipotizzato (ma non
ancora precisato nei dettagli) re-
galo di poderi agricoli del Gover-
no alle famiglie con tre bambini
piccoli? Oppure il bando già
operativo di Ismea che prevede
70 milioni di euro per giovani
imprenditori agricoli tra i 18 e i
40 anni? Chissà. Per ora l’agri-
coltura italiana è davvero vec-
chia se si considera l’età degli
agricoltori: le 55 mila imprese
gestite da under 35 rappresenta-
no meno del 10% del totale. Ma
sono due volte più produttive. A
dirlo è l’Osservatorio sui giova-
ni agricoltori Nomisma-Edagri-
cole appena presentato. «Le
aziende condotte da giovani fi-
no a 35 anni – spiega Denis Pan-
tini, responsabile dell’area
agroalimentare di Nomisma -
mostrano performance econo-
miche doppie della media, con
valori della produzione vicini a
100 mila euro per azienda con-
tro i 45mila dellamedia del set-
tore». Gli under 35 gestiscono
imprese mediamente più strut-
turate (20 ettari contro gli 11 del-
la media nazionale) e diversifi-
cate, grazie ad un approccio al
mercato più innovativo e tecno-
logico che permette - in partico-

lare a chi non proviene da una
famiglia di agricoltori - di supe-
rare le alte barriere all’ingresso
nel settore, prima fra tutte l’ele-
vato costo del terreno. Tra le re-
gioni italiane le cinque col mag-
gior numero di aziende condot-
te da giovani agricoltori sono Si-
cilia, Puglia, Campania, Cala-
bria e Lazio,mentre lemaggiori
estensioni poderali gestiste da
giovani sono in Sardegna (46,5
ettari di media per azienda) e
Valle d’Aosta (42,8 ettari). I set-
tori più interessati sono quelli
avicoli e del latte (10% di impre-
se giovanili sul totale delle
aziende), l’orticolo (8%), il suini-
colo (6%), il frutticolo e il vitivi-
nicolo (5%).
Dalla ricerca emerge che co-

munque l’Italia è il paese euro-
peo dove più numerosi sono i
giovani che hanno voglia di la-
vorare nelle campagne. «Per
quanto ridotte in termini di inci-
denza – aggiunge Pantini - le im-

prese giovanili italiane sono
molto più numerose di quelle
francesi (38mila circa), spagno-
le (34 mila) e tedesche
(20.500)». E anche più rispetto-
se delle quote rosa: in Italia, 3
aziende giovani ogni 10 sono
condotte da donne contro un
15% di Francia e Germania e un
19%della Spagna. Le performan-
ces economiche dei giovani agri-
coltori italiani (mediamente 99
mila euro) sono nettamente in-
feriori però aquelle dei coetanei
francesi (170 mila) e tedeschi
(198mila), «in conseguenza – se-
condo Nomisma - dell’annosa
questione dimensionale che ci
vede ancora una volta più picco-
li in termini di estensione pode-
rale media: 20 ettari contro i 62
dei tedeschi e i 78 ettari dei gio-
vani agricoltori francesi». Il pro-

blema non è quindi solo quello
di svecchiare il settore agricolo,
ma di renderlo più competitivo,
come spera di fare l’Ismea con i
70milioni messi a disposizione:
potranno servire a rinnovare i
mezzi agricoli aziendali, a ri-
strutturazioni per agriturismo,
amiglioramenti di vario genere.
Le agevolazioni e i tassi dei pre-
stiti – già bassissimi - cambiano
da regione a regione. Intanto, fi-
noal 2dicembre, semprepresso
Ismea è possibile chiedere di
comprare (pagando in30anni) i
7.707 ettari della Banca Nazio-
nale delle Terre Agricole istitui-
ta dal Governo Gentiloni nel
2016. In entrambi i casi le richie-
ste vanno presentate solo in for-
ma telematica.
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Unvento gelido soffia nelNord
Italia, e rischiadi travolgere
tutto il Paese. L’economia
italianaè in frenatanon solo a
livello complessivo,maanche
nelle regioni da semprepiù
dinamiche, dal Piemonte alla
Lombardia, dalVeneto
all’EmiliaRomagna. Secondo
ilRapporto su le “Economie
Regionali” dellaBancad’Italia,
senel 2017 la crescita
economicaha interessato tutte
le aree delPaese, nel 2018 si è
primaarrestata nelCentro, poi
nelNordest, la locomotiva che
primadi tutti, tra gennaio e
marzodel 2013, aveva
agganciato la ripresa,
totalizzandoalla fineuna
crescita cumulata del pil del
6,7%.Allora ilNordovest
ripartì un trimestre dopo,
sommandoalla fineun+5,3%.
Stessi tempi di reazioneper il
Centro, cheperòalla fineha
recuperato soltantounmisero
+2,8%. Perultimo, e soloa
inizio2015, era ripartito il Sud,
conuna crescita complessiva
del 3,8%.Nona caso, rispetto al
redditopre crisimondiale
(2007), il Settentrione è
indietrodi “solo” quattropunti
percentuali,mentre il
Meridioneancoradinove.
Ecco, di fronte alla stagnazione
registratadall’Istat nel terzo
trimestre e alla previsione che
gli ultimi tremesi dell’anno
possano registrareun
arretramento, èpreoccupante
vedere che,mentreCentro e
Sudconservano il segno
positivo, a fermarsi siaproprio
laparte geograficada sempre
piùdinamica, cheha sempre
anticipato, anche

temporalmente, il trenddel
restodel Paese. Perché se la
locomotivaderaglia, si porta
dietro tutto il treno. Per questo,
conVeneto eFriuli a crescita
zero, in particolareper la
frenatadell’export, giovedì il
ministroTria hadovuto
registrare il lamentodi
ConfindustriaPadova, che
accusa il governodi aver
provocatouna stagnazione
chenon trova riscontro altrove
inEuropa. Eper il Piemonte è
anchepeggio: Bankitalia la
considera la regione con la
“dinamicapiùdebole”, perché
territorio anagraficamente
vecchioe scarsamente
qualificato. Epoi c’è la Liguria
chevaapicco: dal 2007 il suo
pil è calato del 12,5%, ancordi
piùdi Sude Isole (-10,7%) e
quasi il doppiodellamedia
italiana (-6,8%).Quantoalla
Lombardia, a preoccupare è la
produzione industriale. In
particolareaBrescia, terza
provincia europeaper
specializzazione
manifatturiera, dove il brusco
rallentamentodella
metallurgia (-4,6%) edella
meccanica (-4,4%)ha indotto il
presidentedegli industriali,
GiuseppePasini, a lanciareun
gridod’allarme. Scendendo
verso sud,non girameglio in
EmiliaRomagna.Nel primo
semestregli indicatori
economici sonoaumentati a
ritmi inferiori rispetto allo
stessoperiododel 2017: la
produzione industriale del
2,6%rispetto al 3%, le
esportazioni del 5,6%rispetto
al 6,7%.

(twitter@ecisnetto)

LA RICERCA NOMISMA:
L’ITALIA È IL PAESE
EUROPEO CON PIÙ
RAGAZZI CHE VOGLIONO
LAVORARE
IN CAMPAGNA

Agricoltura,
produzione doppia
se alla guida
c’è un giovane

Le imprese agricole under 35
Dove ce ne sono di più

Sicilia

Puglia

Campania

Calabria

Lazio

5.990

5.230

4.560

3.970

3.170

Dove sono più grandi (ettari)

Sardegna

Valle d'A.

Piemonte

Lombardia

Marche

46,5

42,8

33,2

32

29

Dove valgono di più (valore medio produzione in euro)

Lombardia

Veneto

Emilia-R.

Piemonte

Friuli-V. G.

409.400

305.300

180.400

134.600

97.400


